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Concetti base ed evidenze scientificheConcetti base ed evidenze scientifiche

I conservanti utilizzati 
in cosmesi possono alterare 
il microbiota cutaneo?

Introduzione
Essendo l'interfaccia esterna con l’am-
biente, la pelle riveste un ruolo essenziale 
per la salute dell’individuo, conservan-
done l’integrità corporea e proteggen-
dolo da molteplici attacchi fisici, mec-
canici, chimici e biologici. Se da un lato, 
però, la cute costituisce una barriera 
fisica nei confronti dei microrganismi 
patogeni, dall’altra è l’habitat di milioni 
di microrganismi diversi che vivono in-
sieme l’uno con l’altro e che in condizioni 
normali svolgono un’azione benefica nei 
confronti dell’ospite (1-3). 
Tuttavia, in alcune circostanze, il deli-
cato equilibrio nel quale queste specie 
microbiche convivono può venire pertur-
bato, condizione che in molti casi è as-
sociata a infiammazioni e malattie della 
pelle (4,5).
I cosmetici possono contenere alte per-
centuali di acqua e sostanze funzionali 
che potrebbero venir contaminate e de-
gradate dai microrganismi, con conse-
guente deterioramento del prodotto e 
insorgenza di rischi per la salute dell’uti-
lizzatore. Per evitare ciò, alle formulazioni 
vengono aggiunti conservanti che, me-
diante diversi meccanismi, prevengono o 
ritardano la crescita dei possibili batteri 
e funghi contaminanti (6). Ma queste 
molecole utilizzate quotidianamente 
sulla nostra pelle possono influenzare il 
microbiota cutaneo e/o alterarne la sua 
composizione?

Che cos’è il microbiota 
cutaneo?
Anche dopo un’accurata pulizia e la-
vaggio, la nostra pelle è l’habitat di nume-
rosi microrganismi. Con l’espressione “mi-
crobiota cutaneo” si intende letteralmente 
l’insieme di tutti i microbi (batteri, funghi, 
lieviti, virus e archea), circa 108-1010 cel-
lule, che dimorano nei diversi microam-
bienti della pelle, tutti caratterizzati da di-
stinte condizioni di umidità, pH, contenuto 
di sebo, temperatura e topografia (3,7). 
Il microbiota della cute è soggetto a va-
riazioni durante le diverse fasi della vita 
dell’individuo, dovute sia all’ambiente 
esterno sia alla fisiologia, al sistema im-
munitario, al genotipo, allo stile di vita e 
ad eventuali condizioni patologiche dell’o-
spite (7). Esso, però, è fondamentalmente 
costituito da microrganismi innocui o che 
addirittura hanno un’azione benefica nei 
confronti dell’ospite, svolgendo un ruolo 
cruciale nell’omeostasi cutanea, educando 
le cellule immunitarie e proteggendo il sog-
getto da vari patogeni (8,9). Un esempio 
di questi cosiddetti “batteri buoni” è 
Staphylococcus epidermidis, che è in grado 
di sfavorire la colonizzazione di Staphylo-
coccus aureus, patogeno responsabile 
della dermatite atopica, producendo delle 
serina-proteasi, glutamil-endopeptidasi 
che degradano proteine cruciali per l’ade-
sione epiteliale e la formazione del biofilm 
del patogeno, e stimolando i cheratinociti 
a produrre peptidi antimicrobici. Esso è in 
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grado anche di promuovere la guarigione 
delle ferite attraverso l’accumulo di linfociti 
T CD8+ nella pelle (3,10-12).
Tuttavia, in determinati contesti, alcuni 
di questi batteri, che normalmente risie-
dono pacificamente sulla nostra cute, 
possono diventare patogeni e causare 
malattie come eczema, allergie, forfora 
o acne. Ma perché ciò avviene? Alla 
base di tali patologie sembra esserci una 
forte alterazione nella composizione del 
microbiota cutaneo, chiamata disbiosi 
(1,3,13).

Conservanti
I conservanti sono ingredienti chimici sin-
tetici o di derivazione naturale, che incor-
porati nei cosmetici prevengono o ritar-
dano la proliferazione di batteri e funghi 
che potrebbero alterarli e causare infe-
zioni e infiammazioni sulla pelle (6). La 
domanda sorge spontanea: “Queste mo-
lecole, con la loro azione antimicrobica, 
possono alterare gli equilibri presenti tra 
le specie microbiche che compongono il 
normale microbiota cutaneo?”.
Ad oggi, l’azione dei conservanti comu-
nemente presenti nei prodotti cosmetici 
sulla flora microbica cutanea rimane 
ancora scarsamente caratterizzata. L’ef-
fetto di queste molecole è stato per lo 
più valutato in vitro utilizzando test stan-
dard per l’individuazione della minima 
concentrazione inibente (MIC). I risul-
tati ottenuti mostrano che i conservanti, 
se co-incubati in forma purificata, sono 
effettivamente in grado di inibire la cre-
scita di specie microbiche normalmente 
residenti sulla nostra pelle, specialmente 
quando impiegate ad alte concentra-
zioni (14-16). Tuttavia, è necessario sot-
tolineare che questi test non prendono in 
considerazione importanti fattori quali 
l’effettiva concentrazione dei conservanti, 
la loro capacità di legarsi e rimanere at-
tivi sulla pelle in seguito all’applicazione 
della formulazione cosmetica, nonché la 
capacità del microbiota di contrastare e 

rispondere a un agente esterno (17). Gli 
studi in vivo finora condotti, seppur pre-
sentino il vantaggio di fornirci informa-
zioni più realistiche sull’impatto di questi 
composti perché valutati all’interno del 
prodotto finale e in condizioni d’uso nor-
mali, sono piuttosto limitati, in quanto 
prevedono tempi di monitoraggio rela-
tivamente brevi, prendono in considera-
zione ridotte sedi di campionamento e 
un gruppo di soggetti numericamente ri-
stretto e poco variegato. Inoltre, hanno lo 
svantaggio di poter essere influenzati da 
un gran numero di fattori, a partire dagli 
altri ingredienti presenti nel formulato 
fino allo stile di vita degli individui inclusi 
nella valutazione (16-21). I dati ad oggi in 
nostro possesso, non sempre concordi tra 
loro, mostrano che i conservanti, durante 
il periodo di utilizzo considerato, possono 
provocare alterazioni del microbiota 
cutaneo della sede corporea presa in 
esame, talvolta temporanee e di ridotta 
entità, talvolta di maggiore rilevanza, an-
dando a colpire maggiormente le specie 
residenti predominanti e determinando 
una certa diversificazione a livello di 
specie e di phylum rispetto a un controllo 
di riferimento (16-21). Ma quale impatto 
possono avere questi sistemi se presenti 
quotidianamente sulla nostra pelle? 
Esiste la possibilità che perturbazioni più 
durature possano suscitare cambiamenti 
ancora maggiori nelle comunità batte-
riche della pelle umana andando a mo-
dificare le normali interazioni con l’ospite 
e riducendo significativamente le azioni 
positive da essi svolte?

Formulazioni 
cosmetiche rispettose 
del microbiota cutaneo
Corretta biodiversità ed equilibrio tra le di-
verse specie che compongono l’ecosistema 
della pelle sono aspetti cruciali da tenere 
in considerazione per la formulazione di 
prodotti cosmetici atti a proteggere la 
pelle e a potenziarne le funzionalità. 

Nell’attesa di ulteriori studi in vivo (ad 
esempio mediante analisi metageno-
miche) che forniscano maggiori rag-
guagli sull’impatto di conservanti sul mi-
crobiota cutaneo, l’industria cosmetica 
affronta questa tematica proponendosi 
l’obiettivo di limitare l’impiego di sistemi 
di conservazione propriamente detti e 
di creare nuove formulazioni sfruttando 
strategie alternative, quali i cosiddetti co-
smetici a basso rischio microbiologico o 
auto-conservanti, che prevedono sistemi 
di conservazione che conferiscono carat-
teristiche fisico-chimiche volte a creare 
un ambiente ostile alla crescita e/o alla 
sopravvivenza dei microrganismi al loro 
interno (22). Nello specifico, secondo la 
normativa ISO 29621 sono classificabili 
come cosmetici a basso rischio micro-
biologico tutte quelle formulazioni che 
per le loro caratteristiche fisico-chimiche 
non soddisfano i requisiti fisici e chimici 
necessari per la crescita e/o la sopravvi-
venza dei microrganismi. Ne sono esempi 
i rossetti con bassa attività dell’acqua 
(aw≤0,75), gli esfolianti con pH≤3 o al-
cuni prodotti per capelli con pH≥10, gli 
oli per il corpo (formulazioni anidre), le 
lacche per capelli e i profumi a grada-
zione alcolica ≥20%, gli smalti per unghie 
contenenti sostanze che possono creare 
un ambiente ostile come i solventi orga-
nici e i prodotti monouso e, sicuramente 
non ultimi, i prodotti solidi. Rientrano nel 
gruppo dei cosmetici auto-conservanti, 
invece, tutti quei prodotti la cui integrità 
e sicurezza è garantita da una serie di 
proprietà chimiche (ingredienti antimi-
crobici multifunzionali o agenti chelanti), 
fisiche (sistemi di imballaggio che ridu-
cono o prevengono la contaminazione 
microbica) e fisico-chimiche (basso pH, 
basso livello di attività dell’acqua), che 
combinate insieme danno effetti cumula-
tivi o sinergici e consentono l’uso di una 
quantità ridotta di ciascuno di essi.
In conclusione, i conservanti, o comunque 
un sistema ad azione conservante, sono 
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essenziali per garantire la sicurezza dei 
prodotti cosmetici. Tuttavia, viste la 
grande biodiversità riscontrata e le com-
plesse dinamiche alla base degli equilibri 
esistenti tra le diverse specie microbiche 
residenti sulla pelle, è fondamentale 
assicurarsi che tali molecole siano pres-
soché inerti nei confronti del microbiota 
cutaneo. I test condotti in vivo per ora ci 
forniscono solo informazioni parziali, le-
gate al breve periodo. Sono ancora molte 
le domande a cui dare risposta. In primis, 
avere maggiori delucidazioni sul poten-
ziale impatto dei conservanti nel lungo 
periodo. A fronte di queste incertezze, 
l’industria cosmetica si pone come sfida 
per il futuro la ricerca di soluzioni alterna-
tive che permettano la commercializza-
zione di prodotti che abbiano all’interno 
limitate quantità o non necessitino di 
sistemi di conservazione propriamente 
detti.
Resta infine da chiedersi quali potrebbero 
essere gli effetti sul microbiota cutaneo 
osservabili in seguito all’applicazione di 
prodotti con un sistema conservante di-
verso dai conservanti propriamente detti 
ed elencati in Allegato V del Regola-
mento sui prodotti cosmetici. 
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